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LegacoopeAsphi,Associazioneperlosviluppodiprogettiinformaticiperglihandi-
cappati,hannosiglatounprotocollod’intesaperdarvitaaprogettidiformazionee
dipromozioneimprenditoriale.L’intesa-secondoquantoinformaunanotadiLega-
coop-prevedeunprogrammadiinziativeper«promuoverel’inserimentolavorativo
dellepersonedisabilispecieinattivitàemansionicherichiedonocompetenzein-

formatiche»,eperinformareesensibilizzareilmondoimprenditorialeegliorgani-
smiterritoriali«alfinedicrearestrumentiorganizzativieopportunitàdilavoroqua-
lificatoperiportatoridihandicap».L’accordoLegacoop-Asphi,siglatodairispettivi
presidentiIvanoBarberinieCarloOrlandini,prevedetral’altro:larealizzazionedi
centridiformazione,informazioneecollocamento;l’attivazionediiniziativeperla
promozioneimprenditoriale(soprattuttonelMezzogiorno)ediaggiornamentofina-
lizzatoalcollocamento.Oltreadunacampagnadisensibilizzazioneneiconfronti
degliorganismieconomici,socialieterritoriali,edelmondoimprenditoriale.Cia-
scunprogettosaràoggettodiaccordispecifici.

Legacoop-Asphi, progetti per handicappati 3
m

inori

D alla metà degli anni 90, an-
che perché esposti alla glo-
balizzazione come tessili

prima e più di altri settori indu-
striali, abbiamo lanciato in italia
assiemealleOnglacampagnacon-
tro lo sfruttamento dei minori.
Questi ultimi mesi, dal fallimento
dei negoziati di Seattle alla confe-
renza di Davos allo stesso conve-
gno Ocse di Bologna di settimana
passata,mettonoinevidenzacome
sia sempre più urgente che i nego-
ziati del Wto relativi agli accordi
commerciali tengano conto delle
opportunitàche laglobalizzazione
offreinterminidisviluppo,maan-
che dei rischi tra i quali lo sfrutta-
mento dei minori da superare con
il pieno rispetto delle leggi e delle
convenzioniinternazionali.

A differenza del sindacato ame-
ricano impegnato da tempo su
questo fronte, noi per qualche an-
no fummo guardati con qualche
sufficienza, fino a quando il segre-
tario della Cgil, comprendendo
l’importanza del messaggio sui di-
ritti e sulla dignità dei bambini
lanciòdall’IndiailgiornodellaBe-
fana del 1997 una campagna forte
contro lo sfruttamentodeiminori.
Nel corso di questi ultimi anni
molticasidi sfruttamentosonove-
nuti alla lucegrazie all’attivitàdel-
le forze dell’ordine in rapporto al-
l’inchiesta delle Procure della Re-
pubblica.

Così sono emerse nei mesi scor-
si casi di laboratori di camicerie di
jeans, o di scarpe dove venivano
utilizzati dei bambini molto spes-
soinaziendeillegalieclandestine.

Analogamentedicasi di queica-
sidi lavorominorileche lastampa,
ma anche qualche sindacato loca-
le, ha evidenziato presenti in alcu-
necomunitàcinesiecheoramairi-
chiedono un’iniziativa sul piano
nazionale capace di rincondurre
non solo al rispetto dei diritti dei
minori, ma anche di sconfiggere
l’illegalità e contraffazione dei
prodotti di abbigliamento edipel-
letteria che sono un evidente dan-
nopertutti.

Gli ultimi anni hanno eviden-
ziato un salto di qualità anche nel
ruolo dei mezzi di informazione
che attraverso il loro lavoro aiuta-
no a costruire una coscienza di ci-
viltàedisolidarietà.

Tutto ciò è importante ma non
basta. Già oggi avremmo bisogno
di un ruolo più attivo delle istitu-
zioni e delle parti sociali per appli-
care il Protocollo governo - parti
sociali del 16 aprile ‘99, puntando
inquesta legislaturaavarare la leg-
geper ilmarchio sociale e contem-
poraneamente valorizzando i pri-
mi risultati relativi all’impegno
formativo per i giovani oltrechè al
sostegno con un reddito minimo
allefamigliepiùpovere.

Perquestocomepartisocialidel
sistema moda abbiamo sottoscrit-
to,nel recentecontrattonazionale,
in Italia ed in Europa un “Codice
di Condotta” che sulla base delle

convenzioni internazionalivietail
ricorsoal lavorominorileericono-
scelelibertàsindacali.

Per questo dopo le vicende rela-
tivealcasodeipresuntiminoriche
operavano per il licenziatario di
BenettoninTurchia,oltrechèaver
realizzato un primo importante
accordo ad Istanbul abbiamo
avanzatoallaBenettonstessalane-
cessitàdiunsuoimpegnopiùforte
contro lo sfruttamento dei minori
in tutti i 120Paesi in cui èpresente
a partiredal reinserimentodeimi-
nori nel mondo della scuola con
progettidisostegnomirati.

Comeèevidente il lavoromino-
rile rappresenta una piaga e un
drammasocialechevacombattuto
con un impegno sempre più forte
delle parti sociali. I sindacati e gli
imprenditori del sistema moda
possono produrre quel salto di
qualità necessario per sviluppare
iniziative e proposte continuando
una campagna per i diritti dei mi-

nori.
Per questo pensiamo che ac-

compagnare il “marchio di fabbri-
ca” di un abito, diunacamiciao di
unpaiodiscarpeevidenziandoan-
che il Paese di origine in cui viene
prodotto e presentandolo assieme
ad una “Griffe sociale” che certifi-
chi al consumatore il rispettodelle
convenzioni internazionali oltre-
chè delle leggi e dei contratti rap-
presenta un salto di qualità da so-
stenere sulpiano legislativonazio-
nalecomunitario.

Non vi è dubbio che bisogna sa-
per coniugare occupazione e dirit-
tiperchénoncipuòessereunosvi-
luppo senza rispetto delle dignità.
Laverità ècheancoraoggi in tutto
il mondo sono 250 milioni i bam-
biniche lavorano, soloinIndiado-
ve da poco è stata recepita la con-
venzione internazionale, sono cir-
ca60milioni.

In Italia abbiamo più volte evi-
denziato una realtà drammatica

che coinvolge circa 300 mila bam-
bini congliultimidaticheparlano
addirittura di 500 mila. Le cause
dello sfruttamento dei minori so-
nocomplesse: lapovertà, lo squili-
brio tra Nord e Sud del mondo, i
processi didelocalizzazionedel la-
voro,maanche fenomenidi impo-
verimento culturale che hanno
fatto smarrire il senso profondo
del diritto dei bambini ad essere
tutelati comepersoneeavivere se-
renamentelapropriainfanzia,gio-
candoestudiando.

In questo momento, il lavoro si
delocalizza dai paesi industrializ-
zati a quelli di nuova industrializ-
zazione, dove il costo del lavoro e
sempre più basso. Non si tratta di
elevare vincoli e barriere protezio-
nistiche.

Ilpuntoèaffermareilrispettodi
regole fondate su leggi, contratti,
convenzioni internazionali. L’o-
biettivoèdunquelosvilupporego-
lato come discriminante contro il

neo liberalismo sfrenato senza re-
gole. Il sindacato italianoinstretto
rapporto con la Federazione mon-
diale dei sindacati tessili, sta pro-
muovendo il concetto di marchio
dei diritti cioè la garanzia rispetto
al modo di produrre, esteso ai for-
nitori, subfornitori e produttori,
in sintesi si tratta di promuovere
l’etichetta sociale. Un’indagine di
mercato dimostrerebbe che uno
sviluppo regolato sarebbe conve-
niente anche per le aziende pro-
duttrici, infatti alla domanda ri-
volta ai consumatori: sareste di-
sposti a pagare di più per un pro-
dotto fatto rispettando i diritti e la
dignità?, il 36% degli intervistati,
conetà superioreai40anni, èfavo-
revole a questa ipotesi, ma il dato
esaltante è che la percentuale sale
fino al 76% quando si intervistano
igiovani.

In questo quadro, è essenziale
che tutti facciano la propria parte
soprattutto i mass-media, per

orientare il consumatore verso
quei prodotti che rispettano il co-
dicedicondottache leParti sociali
del sistema moda hanno già vara-
to;noiintendiamoaffiancareall’e-
tichettadel“MadeinItaly”un’eti-
chetta che certifichi ilprocessodel
prodotto nel pieno rispetto dei di-
rittisocialiminimi.

Come dicevo all’inizio la sfida è
molto difficile per questo ritengo
che il sindacato non può essere la-
sciato solo a combattere la batta-
glia sui diritti e la legalità ma oc-
corre costruire un grande fronte
con le associazioni non governati-
ve, gli operatori del settore, la coo-
perazione internazionale, la stam-
pa, lagrandedistribuzione.Unve-
ro e proprio patto di civiltà per la
tutela dei bambini. Per questo è
utile che insieme alla diffusione
nelle impreseenellagrandedistri-
buzione dei codici di condotta si
giunga anche a livello europeo al
varo di quel Marchio sociale che
rappresentando il rispetto dei di-
ritti venga riconosciuto previo
controllo monitoraggio e verifica
ai produttori ed aidistributori che
si impegnano in questa campagna
di civiltà. Tale certificazione non
può che essere affidata ad una au-
torità internazionale e indipen-
dente. Le grandi firme della moda
italiana, le multinazionali del set-
tore la grande distribuzione do-
vrebbero assumere con noi questa
sfida con l’impegno di produrre
progetti e forme di interventi fina-
lizzatealreinserimentonellascuo-
ladiqueiminoricheogginelmon-
do lavorano, accompagnata dal-
l’assunzione al lavoro dei genitori
ove fossero disoccupati. In quella
realtà dove vengono individuati i
minoriallavoroa250-300milalire
almese,quelle impresenonposso-
no che chiudere e quegli impren-
ditori che imprenditori non sono
vanno severamente puniti. Non si
tratta neanche di lanciare campa-
gne di boicottaggio come normal-
mente fanno i sindacati americani
anche sebisognaavereconsapevo-
lezzachenel casodellaNikeèstata
più efficace un’azione nelle aule
dei tribunali condottedall’opinio-
nepubblicachenonle tradizionali
iniziative sindacali. Un impegno
su questo versante del mondo che
dal desing allo stilista al produtto-
re alla distribuzione orbita nel
mondo della moda darebbe il se-
gnale giusto e forte che la moda
nonèsolol’effimeroogustonelve-
stire, ma è anche portatrice di una
storiaediunaculturaanticabasata
sulla civiltà dei diritti e della soli-
darietà.

* Segretario generale
nazionale Filtea Cgil

L a p r o p o s t a
.............................................................................................................

C’è bisogno di un ruolo più attivo delle istituzioni e delle
parti sociali per applicare il Protocollo del ‘99, puntando
a varare la legge per il marchio sociale. Il Codice di condotta

«NEL ‘98 IL SEGRETARIO

DELLA CGIL LANCIÒ UNA

CAMPAGNA FORTE CON-

TRO LO SFRUTTAMENTO

DEI MINORI. ADESSO SIN-

DACATI E IMPRENDITORI

POSSONO FARE UN SALTO

DI QUALITÀ»

I N F O
Finanziamenti
Un manuale
per i giovani

Unmanuale
operativoper
l’accessoal-
leagevola-
zionifinan-
ziarieaigio-
vanieperle
piccoleeme-
dieimprese
soprattutto
delmezzo-
giornoèstato
realizzatodai
Lionsinotto
mesidilavo-
ro.L’opera
conlesue350
paginededi-
cateasegna-
lareopporu-
nitàpercrea-
relavoro,fi-
nanziamenti,
agevolazioni
fiscali,aiuti
allepiccolee
medieimpre-
se,aigiovani
ealledonne
chevogliono
avviareuna
propriaattivi-
tàproduttiva.

Una “griffe sociale” sui vestiti
La moda può coniugare
l’occupazione e i diritti

........................................................................................................................................................................................AGOSTINO MEGALE *

I N F O
Rischio
di nuovi
schiavi

Laneweco-
nomyrischia
dicreare
nuovischia-
vi,lavoratori
formalmente
piùliberima
sostanzial-
mentein-
trappolati in
attivitàtota-
lizzantieri-
petitive.La
provocazio-
neèstata
lanciatada
Massimo
Cacciari in
unconvegno
sulfuturodel
lavoro.«Le
150milaim-
preseindivi-
dualinelVe-
neto-hadet-
toCacciari-
nonsonoau-
tonomeper
niente.Di-
pendonodal-
larete.L’im-
prenditore
autonomoin
molticasiè
eterodiretto.
Sistafacen-
dounaco-
lossaleideo-
logiadella
reteanche
nelsenso
dellascom-
parsadella
sovranitàin-
vecelage-
rarchiac’è
edmoltofor-
te.Sirischia-
nodifferenze
sociali tali
chelacon-
frontoquelle
delpassato
sembrano
barzellette».
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Hamed, 12 anni, che vuole tornare in Marocco. E intanto vende fiori
MARCO FERRARI

«M i chiamo Hamed, ho12anni, so-
no nato in un paesino vicino a
Fès, inMarocco,vivonelcentro

storico di Genova, di giorno frequento la
primamediaediseravendofiori».

«Sono arrivato in Italia tre anni fa con
mio padre, clandestino, via Spagna e Fran-
cia. Ho traversato il confine sulle alture di
Ventimiglia,dinotte,conuntassistaalgeri-
no di Nizza. A Genova abito proprio vicino
alla stazione Principe, in un vecchio stabi-
le, all’ultimo piano. C’è una scala esterna
checonduce sua casamia, propriocomein
una canzone famosa su Genova, su al mio
paradiso. Sì, perché quando sono a casa mi
sento tranquillo e protetto, dentro le mie
cose, dentro le mie radici. Mio padre è tor-
nato in Marocco perché mio fratello ha
aperto un negozio in città e deve dargli una
mano. Quando finirò le medie tornerà a
prendermi. Iosonorimastoquiconmiozio,
mio fratello più grande che fa il muratore,
miocuginochescaricaalmercatoealtri tre
compaesani che vendono per strada. An-

ch’io ho venduto a lungo accendini, casset-
te e calze. Ma quest’anno mi sono iscritto
alla prima media, ho preso il permesso di
soggiorno e vado a scuola tutte le mattine.
Sono stato ammesso al secondo anno. Par-
lo bene italiano, anche se lo scrivo male.
Cosìmi hanno toltodavendereperstradae
hannomessoalmiopostomiocugino».

«Io lavoro solo la serae vendo fiorinei ri-
storanti, nelle strade, al Porto Antico, all’u-
scita dei cinema e all’ingresso delle disco-
teche. Devo vendere fiori per mantenere
l’affitto, ilvitto, ivestiti,perspedireduesol-
diacasadovemiaspettanomiamadre,mio
padre e cinque fratelli e per mettere da par-
te i soldi che mi serviranno quando tornerò
in Marocco. Comincio alle sette, sette e
mezzodi sera. Comincio dai fast-foodchea
quell’ora sono pieni di giovani. Vado nei ri-
storanti normali, poi quelli più alla moda,
dovelagenterestapiùalungoaitavoli.Ein-
fine, sul tardi, faccio le pizzerie. All’inizio è
statoduro.Icamerieri,senonticonoscono,
non si fidano e non ti fanno entrare. Poi ho

dovutocombatterelaconcorrenzadeipaki-
stanicheavevanoilmonopoliodellavendi-
tadi fiori.Oraho ilmiogirogarantito:quat-
tro ore di lavoro, una trentina di locali, una
decinadimazzipersera,cinquanta-sessan-
ta mila lire, centomila lire il sabato più le
mance.Chimiconosce,infatti,nonlevuole
più le rose rosse. Scambia due battute con
me e mi regala mille lire. E io scambio vo-
lentieri due battute con loro perché così mi
fermo un po‘ e magarimi bevounbicchiere
d’acqua. C’è l’ammiraglio in pensione se-
dutoalsolitoposto,c’èlavedovadelgiudice
che mangia sola, c’è il poliziotto in trasfer-
ta, i ferrovieri che mangiano la pizza appe-
na finito il turno e i giornalisti che tirano
tardi.Èunmondoapartequellodellanotte,
unmondodovebisognasapersimuovere.

Non ho mai provato vergogna a dovermi
guadagnare il cibo così. Sì, devo dare dei
soldi a mio zio, a chi gestisce il traffico dei
fiori, a chi controlla le zone, ma il mio è un
lavoro pulito. Non spaccio droga, non fac-
cio scippi, non rubo nelle case. Non l’ho

maifatto.Noncredoneppureaquestefavo-
le che raccontano a scuola dell’infanzia
perduta perché la vera infanzia perduta è
quella dei bambini che muoiono di fame o
vivonodi stentiosono inbaliadeldesertoo
di un’alluvione. Io no, ho la mia dignità.
Servo alla famiglia, così la famiglia serve a
me. Anche in Marocco sarei obbligato a la-
vorare guadagnando di meno. Ci sono tanti
bambini come me, non solo stranieri, che
lavorano: nei laboratori, nei bar, a cucire, a
vendereperstrada,apulireivetri.Ciincon-
triamo e non ci salutiamo, c’è una tacita in-
tesa tra noi, come tra persone che si rispet-
tano. Quando rincaso, in piena notte, da
una piccola finestra guardo il mare illumi-
nato dalla luna. Una nave sta entrando in
porto: trascina odori lontani che sanno di
sukecasbah,dimoscheaemedina.Eccone
un’altra che guarda a sud, all’Atlante, al
continente delle spezie, al mio Paese di
vento e sassi, di straordinari palazzie sogni
infinitidoveprestotornerò,paroladivendi-
toredifiori».


